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Lizzani parla della nuova Mostra cinematografica di Venezia 

Si riaccendono i magici 
schermi della laguna 

Il significato, oggi, della rassegna - Un convegno sugli « Anni '80 del cinema » 
Una «officina» per vedere dall'interno le fasi di lavorazione di un film 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — «Una cosa vor­
rei fosse chiara: dal 25 ago­
sto al 4 settembre facciamo 
la Mostra del cinema. La Mo­
stra, per noi, per me, rap­
presenta soltanto "uno degli 
eventi" di cui si compone la 
vita della Biennale. Io credo 
alla Biennale come istituzione 
capace di produrre cultura, 
e non solo di registrare quan­
to fanno gli altri. Insomma, 
vorrei verificare fino in fon­
do che cosa può dare lo sta­
tuto democratico del massimo 
ente culturale italiano. Perciò 
il mio programma di settore 
punta soprattutto sulle atti­
vità permanenti ». 

Carlo Lizzani, un romano 
tranquillo, estraneo alle e-
splosioni estroverse quanto 
tenace nel portare avanti le 
proprie idee, sta arrivando 
alla sua prova del fuoco. L' 
intera critica italiana (forse 
quella internazionale è più 
benevolmente predisposta) lo 
attende al varco. Ritorna la 
Biennale-cinema. E ritorna nei 
luoghi classici, « deputati »: 
il Palazzo del Lido, la Sala 
Volpi. l'Arena. Ma anche in 
Campo Santa Margherita e a 
Mestre. 

Una «laurea» 
Non ci sono i premi, que­

sto è vero, manca il « Leone 
d'oro». Dice Lizzani: «Forse 
un altr'anno potremo intro­
durre qualche forma di rico­
noscimento ufficiale: purché 
la contropartita sia rappre­
sentata dalle attività perma­
nenti della Biennale ». Ma già 
partecipare a Venezia, intan­
to. significa ottenere una lau­
rea: specialmente dopo che 
Venezia, nel 1968. ha demo­
lito proprio il mito dei festi­
val. dei premi, un collaudato 
meccanismo di cui l'industria 
cinematografica si valeva co­
me d'un trampolino di lancio 
per imporre sul mercato i 
suoi prodotti. 

* Vorrei tornare — afferma 
Lizzani — ai concelti chiave 
con i quali, alla fine dello 
scorso marzo, ho iniziato il 
mio lavoro come direttore del 
settore cinema-audiovisivi. La 
Biennale ha avuto due mo­
menti storici: nel 1932. quando 
ha inaugurato la Mostra, con­
sacrando il cinema come ar­
te; e nel 1968, quando la con­
testazione ha avanzato le sue 
proposte di un nuovo modo 
di produrre e di fruire lo 
spettacolo cinematografico, 
con la distruzione del lin­
guaggio tradizionale e con il 
pubblico che doveva diventa­
re "committente" dell'opera 
cinematografica. Ora i segnali 
provenienti dal mio settore di 
lavoro sono profondamente di­
versi. e di ciò occorre tener 
conto ». 

Tener conto, in che senso? 
«Nel senso, intanto, che il ci­

nema non può considerarsi più 
il momento centrale della co 
municazione nell'ambito audio­
visivo. Oggi i principali pro­
duttori di film sono proprio 
le reti TV. Non è pertanto 
pensabile una riproposta co­
me le giornate del cinema 
italiano, gestite direttamente 
dagli autori, anche se quella 
esperienza ha informato, a 

partire dagli anni Settanta, i 
più importanti festival inter­
nazionali e di essa va tenuta 
viva l'insostituibile eredità. 
Insomma, sono definitivamen 
te cadute, a mio avviso, le 
estetiche di tipo idealistico. 
in base alle quali il cinema 
si identificava nel capolavo­
ro, nell'opera assoluta, atipi­
ca. di un autore. Ma nem­
meno reggono quelle rotture 
di linguaggio, quelle scelte 
del dopo '68 le quali porta­
vano ad appiattire il cinema 
sulla politica, a ridurlo ad 
un comizio». 

E allora, che cosa sarà, che 
cosa vuol essere questa Mo­
stra del 1979? 

« Ripeto: prima di tutto 
"una delle manifestazioni" 
del settore cinema della Bien­
nale. Pensiamo, infatti, ad una 
attività permanente molto ar­
ticolata. In collaborazione con 
il Comune di Venezia e col 
Centro sperimentale di cine­
matografia, vogliamo avviare 
una ricerca su Cinema e suo­
no. Un'altra ricerca da svilup­
pare nel corso del quadrien­
nio riguarda lo spettacolo te­
levisivo in Italia, la sua na­
tura, il suo reale gradimento. ' 
Stiamo anche mettendo a pun­
to il progetto di una mostra-
ricerca su scenografia e co­
stume nel cinema italiano, e 
quello di una mostra sul ci­
nema arabo. Già la rassegna 
di fine agosto non si limiterà 
alla proiezione di opere im­
portanti del cinema interna­
zionale. ma darà luogo ad una 
verifica significativa della si­
tuazione del settore con un 
convegno sugli Anni '80 del 
cinema: un titolo ambivalen­
te, vòlto al futuro prossimo, 
ma anche al passato di un'ar­
te la quale conta, appunto. 
circa ottant'anni di vita ». 

Ecco, a questo punto devi 
proprio parlarci della Mostra 
imminente: che cosa vedre­
mo, quali caratteri assume­
rà? Lizzani si fa. se possi­
bile. ancor più attento e mi­
surato nelle parole. « Mi ri­
faccio alle premesse: non 
siamo nella situazione del '32 ' 
né in quella del '68. La rispo­
sta che noi cerchiamo di da- -
re alla cosiddetta crisi del 
cinema è quella di mostrare 
tutto. Tutto quello che si fa 
oggi, il film d'autore come il 
prodotto di genere, il cine­
ma underground e quello di 
una grande industria come 
Hollywood: senza preclusio­
ni - snobistiche o condanne 
estetiche. Debbo dire che 
non so se riusciremo a tan­
to con i circa trentacinque 
film che proponiamo. Riten­
go comunque si tratti di un 
risultato non trascurabile, vi­
sto che per organizzare que 
sta mostra io ho potuto co­
minciare a lavorare soltanto 
alla fine di maggio». 

Lizzani ci spiega che sarà 
articolata in due sezioni: 
« Venezia cinema '79 » (ope­
re -concluse offerte al giudi­
zio della critica e del pub­
blico) e ' « Officina venezia­
na » (un'occasione di vedere 
dall'interno il processo di 

.creazione o di costruzione di 
un film: il modello più alto 
è costituito dall'anteprima 
mondiale della nuova edizio­
ne. curata da Aleksandrov, 
di Que vira Merico! di Ei-
senstein). Ci saranno inoltre 

alcune retrospettive: quella 
di Marcel Pagnol, il noto 
commediografo francese ri­
scoperto da Renoir e da Ba-
zin come autore cinematogra­
fico di vaglia degli anni Qua­
ranta; una seconda dedicata 
a Nicholas Ray, il regista a-
mericano recentemente scom­
parso; il commento a Emilio 
Ghione nel centenario della 
nascita di uno dei primissimi 
autori del cinema italiano: 
e poi Francesco Pasinetti. il 
grande documentarista vene­
ziano, con cui lavorò Anto-
nioni. che verrà a rendergli 
omaggio. 

Ma di film nuovi, inediti. 
che cosa vedremo? 

Risponde Lizzani: «Parec­
chio. L'Italia sarà presente 
in forze, con gli ultimi lavo­
ri di Bertolucci, dei fratelli 
Taviani. di Gillo Pontecor-
vo. di Pietrangeli. cui si è 
aggiunto in extremis Floresta­
no Vancini. E non mi par po­
co. Anche la "squadra ameri­
cana" si presenta bene, con 
un'antologia di Scorsese, con 
l'ultimo Don Siegel. La Fran­
cia ci manda, dopo anni di 
silenzio, le sei ore di film te­
levisivo di Godard sul « giro 
attorno ai giri di due ragaz­
zi". e inoltre Jein Rouoh. e 
un'opera prima di Jean-Fran-
Cois Stevenin. Opere prime i-
taliane interessanti sono an­
che quello di Mnnrizio Ni-
chetti e di Edith Bruck che 
nmspnt eremo nella sezione 
Officina. Dall'URSS, oltre ad 
Eisenstein. verrà un fresco 
e interessante film di un re­
gista scorciano. Danelia. sui 
problpniì nrivati. nersonali. di 
un intellettuale. E poi conto 
molto su autentiche rivelazio­
ni npr t' nostro onbhliro. con 
i fi'm ór] oinppia arabo. d«l-
l'Tr^k. dell'Egitto e dell'Al­
geria ». 

I,e mertwze 
Tnsomma. malgrado il bre­

ve tempo a disposizione, hai 
viaggiato molto per oganizza-
re onesta mostra... 

«Sì. ed è stata una esne-
rienza affascinante. Venivo 
dal rifinto di pronos+e di la­
voro deludenti e frustranti da 
Dnrte dei produttori italiani. 
Debbo dire che il contatto in­
ternazionale col mondo del ci­
nema. il ch'ma di interasse, di 
fiducia esistente attorno a 
Venezia, mi ha ridato grandi 
soeranze sul futuro della no­
stra attività creativa ». 

E allora, che cosa nn»rà a-
snettarsi (oltre a tre film al 
giorno, a dibattiti, incontri. 
retrosnettive. e alla sorpresa 
di una proiezione non pro­
grammata dopo la mezzanot­
te) il pnHhlico italiano da Ve­
nezia '79? 

« Soero. una nuova fiducia 
nel cinema. E nel cinema ita­
liano in particolare». 

E il mondo della c»Hura? 
« Un oroorio specifico mo­

mento di dia'offo con Vene-
zìa. un contributo Der la ve­
rifica oiù ampia nossìb'le del­
la sitmz'one reale d*»l cino-
ma nel mondo, a nartire dal­
le aree canitalist?che. Vpì 
prosami anni, onesta verifica 
s; estenderà alle aree dpi 
Pa«»si socialisti e a quelle del 
terzo mondo >. 

Mar io Passi 

Il programma delle 2 rassegne 
«VENEZIA CINEMA -79»: 

Brasile: Vereda tropical di 
Joaquim Pedro De Andrade: 
Anjeta José do Brusii di 
Paulo Sesar Saraceni; 

Francie: Funerailles à 
Bongo: Anais Dolo di Jean 
Rouch; Posse-Montagne di 
Jean-Francois Stevenin; 

Giappone: Strangolamen­
to di Kaneto Shindo; 

Irek: Il fiume di Feisal 
Jasri; 

Italia: La Luna di Ber­
nardo Bertolucci; Il prato 
di Paolo e Vittorio Taviani: 
Ogro di Gillo Pontecorvo: 
Un dramma borghese di 
Florestano Vancini: 

Jugoslavia: Zemnliskt do­
ni teku «Cosi trascorrono i 
giorni sulla terra») di Go­
ra n Paskaljevic: 

Niger: Samba le Grand 
di Must&pha Alassane: 

Spagna: Soldados di Al­
fonso Hungria; 

Tunisia - Egitto: La morte 

del portatore d'acqua di Sa­
lali Abu Saif; 

Ungheria: Presenza di Mi-
klos Jancsó; 

URSS: Maratona d'au­
tunno di Gheorghi Danelia; 
Cinema di Liana Eliava; 

USA: El super di Leon 
Ichaso e Orlando Jimenez 
Leal; Saint Jacques di Pe­
ter Bogdanovich; More Ame­
rican Graffiti di Bill Nor­
ton; Escape from Alcatraz 
di Don Siegel; The toonde-
rers di Philip Kaufmenn. 
•OFFICINA VENEZIANA»: 

Algeria: La nouba di Assi* 
Djehbar; 

Argentina: Org di Fernan-
do Birri: 

Francia: Tour de tour de 
deux enfantes di Jean-Luc 
Godard: Arthur Rubinstein 
a ,Venise di Francois Rei 
chenbach; 

Italia: Improvviso di E-
dith Bruck; / giorni conroti 

di Paolo Pietrangeli: Rata 
taplan di Maurizio Nichetti: 

Kuwait: Le nozze di' Zein 
di Khalid Siddik; 

Senegal - Mali - Tunisia -
Francia: West Jndies di Med 
Hondo; 

Ungheria: II piccolo Va­
lentino di Andras Jeles; 

URSS: Que viva Mexico! 
di Serghei Eisenstein: 

USA: Four fourneys into 
mystic Urne di Shirlcy 
Ciarke. 

Nell'ambito di «Officina 
veneziana ». inoltre, sarà 
presentata un'antologia di 
Les Blank comprendente 
Always for pleasure. God 
reets us when tee toork bui 
he loves us when tee dance: 
The blues according to Ughi-
nin' Hopkins: e una serata 
dedicata « Martin Scorsele 
con Jack La Motta: Xew 
York! New York!: The ita 
lo-americans: An american 
boy; Big shave. 

Il regista Carlo Lizzani, diret­
tore del settore cinema-audio­
visivi della Biennale di Ve­
nezia 

Le Stalo italiano * latitan­
te anche sul front* della mu­
tici: per l'ennesima volta 
gli Enti lirici • le Oreheatrt 
finanziate eoi denaro pubbli­
co tono tulPorlo del collas­
so, le vecchie leggi non ba­
ttano più (da un p e u o , del 
resto), i decreti «aitano, man­
ia un piano organico di ri­
forma e di riàiatemaaioue 
delle attività musicali (o mr-
jr.Ho i governi rimangono da 
anni sordi e muli dì fronte 
ai piani che sono pure itati 
presentati in Parlamento). 

Il risultato è che sono in 
pericolo gli stipendi degli 
orchestrali, dei coristi, degli 
operai e degli impiegati di 
queste intilimoni, per non 
parlare delle spese che an­
drebbero ovviamente sostenu­
te, con la riapertura della 
Magione, per gli allestimen­
ti, i cantanti, i direttori, i 
•olisti e via dicendo. 

In passato, come si diceva, 
questa situazione si era pre­
sentata più volle: non si era 
mai giunti a varare una nuo­
va legge, pur essendosi ri­
scontrate in linea teorica lar­
ghe in te «e tra le parti poli­
tiche sui principi generali 
della riforma ormai indila­
zionabile; ma le proteste, gli 
scio|>eri, le mobilitazioni del­
l'opinione pubblica (se non 
ricordiamo male, in tempi 
recenti particolarmente a Bo­
logna e Venezia) avevano fi­
nito ogni volta con l'indurre 
il governo a concedere lam­
poni, misure palliative che 
« congelavano » in qualche 
modo la situazione mediante 
leggine finanziarie supple­
mentari. 

Oggi il problema si ripre­
senta tal quale, in una si­
tuazione peraltro più insta-

Quale finanziamento per gli enti lirici? 

Si chiama sponsor il 
fantasma dell'opera 

bile pulil'u-amentc, vista la 
scarsa autorevolezza del go-
\cnui che «la per essere \a-
ralo; oil ceco affacciarsi con 
insistenza, a Torino, a Mi­
lano, un termine finora pres­
soché ignoto nella vita delle 
istituzioni culturali pubbliche 
del nostro p,ic*e: u •.poiinn-
rizza'fcioue ». 

I.o Sialo non dà nic/./i suf­
ficienti |HM- mantenere i com­
plessi esistenti o per consen­
tire prestigiose tournée in-
leniazionali? Klilteiie. rivol­
giamoci ai privali, ai mece­
nati, cerchiamo di livarr 
a\anti con qualche centinaio 
ili milioni che ci possono 
venire da dille. Micielà. as­
sociazioni privale. Anzi, e 
sembra soprattutto la te-i 
ilei sovrintendente della Sca­
la. Carlo M. Hadini. in ima 
recente intervista al Corriere 
della Sem, incominciamo a 
teorizzare la necessità del­
l'intervento pri\alo non sol­
tanto come -u--<iilio momen­
taneo, ma ^nnio -IniIIni.» «la­
bile del finanziamento dei 
teatri e delle orchestre, da 
lirica finanziala col latte... 

Questa tesi impone una al­
lenta riflessione critica, che 
andrà cerio approfondita con 
maggiore ampiezza. Due so­
no i pericoli, e non di poco 
conto, a cui si andrebbe in­

contro se e-,*a \cui*-e accol­
la. Il primo, e il più ovvio. 
può sembrare almeno |>er il 
momento persino irreale, ed 
è quello di un possibile con­
dizionamento dei circoli e 
degli ambienti del capitale 
irritato sulla programmazio­
ne artistica di enti pubblici. 
Certo non è questo per il 
momento un pericolo incom­
bente. *I.i pensiamo a che 
cosa avtcrreltlte se questo 
spiraglio ili\enlas*e col tem­
po una porla a|ierta: le gran­
di holding, le multinaziona­
li. i monopoli di casa nostra, 
la Cotifiudustria potrebbero 
conquistarsi una grossa, una 
grossissima Tetta del sovven-
xionameuto delle attività mu­
sicali, il che significa am­
pie maggioranze nei Consigli 
di amministrazione e di enn-
•scgucn/a ' mano libera nella 
lirogrammazione e nell'orga­
nizzazione del lavoro all'in­
terno degli Knti. con conse­
guente csautoramento delle 
istanze democratiche e con 
un inevitabile soffocamento 
di quel libero dibattito tra 
le forse polìtiche e culturali 
cui invece mira il progetto 
di riforma. 

Si consegnerebbe così in 
mano alla direzione ideolo­
gica del capitale privato un 
patrimonio culturale prezio­

so, che imecc andrebbe ge­
losamente custodito •-• come 
prerogativa dell'intervento 
pubblico, direno in definiti­
va dalle granili masse popo­
lari atlra\er-o i loro rappre­
sentanti. Ma .-e <|ucsto è un 
pericolo che si proietta — 
forse — in un futuro non 
vicinissimo (ina, ripetiamo 
u Torse »), ve n'è un altro, 
più serio, che può avere ara-
\i ripercussioni anche nel­
l'immediato: che cioè i diri­
genti della COSH pubblica, re­
cepito il segnale, ne appro­
fittino per disunpegnarsi de­
finitivamente. 

Già riesce così difficile Tar 
capire ai nostri governanti 
che la cultura musicale è un 
bene pubblico, un servizio 
sociale che come tale deve 
e—ere finanziato e potenzia­
lo dallo Sialo e comunque 
dagli enti pubblici, che la 
possibilità che questo prin­
cipio possa essere prima vio­
lato e poi negato costituireb­
be un incentivo poderoso al­
l'abbandono definitivo di 
questo settore all'arbitrio ilei 
circoli privati e — perché 
no? — persino alla specula­
zione, alla concorrenza sfre­
nata. condannando al deca­
dimento progressivo le isti­
tuzioni che si trovano in aree 
economicamente più deboli, 

a tutto vantaggio di pochis­
simi teatri privilegiati. In­
somma, l'esatto opposto di 
quella che dovrebbe essere 
una politica di perequazio­
ne. di crescita omogenea sul 
territorio ' nazionale, di po­
tenziamento delle strutture 
più deboli, di creazione di 
strutture nuove là dove qup-
ste ancora non esistono. E 
poi, si sa, l'appetito vien 
mangiando: a questo punto 
perché non lasciare spazio 

. al capitale privato anche per 
In gestione dei musei? delle 
biblioteche? della scuola? 

Eccoci al punto! Appoggia­
re la tesi della • spotuorli-
zazìone » significherebbe alla 
lunga imertire il processo 
di democratizzazione, di pub­
blicizzazione, di controllo di 
base in atto nel nostro pae«e 
(come del resto, in misura 
maggiore o minore, in tutti 
gli Stali democratici moder­
ni: ed è un processo che in 
Europa non si è iniziato ieri. 
ma nel 1789!), ridurr* lo 
Stalo a semplice garante di 
strutture guidate esclusiva­
mente dagli interessi privali, 

Insomma, anche stavolta 
crediamo che la via giusta 
da battere sia quella della 
Tenna protesta sindacale, del­
la mobilitazione culturale e 
politica, chiarendo ai citta­
dini i pericoli insiti in solu­
zioni di tipo privatistico, fa­
cendo pressione sul nuovo 
governo perché, accettato 
una volta per tulle il princi­
pio basilare della musica in­
lesa come bene culturale di 
interesse nazionale e popo­
lare, si accinga con serietà 
alla rìTorma radicale del set­
tore. 

Giacomo Manzoni 

Editori Riuniti 
care 
compagne 
il femminismo nel PCI • 
nelle organizzazioni di massa 
La<*a LA CZurj V»l*riW» 

^ 

t«*r< rfc»-.* 

Laura Lilh. Chiara Valentmi 

Care compagne 
Il femminismo nel PCI • nelle organizzazioni di massa 

• La questiona femminile ». pp. 330. L 5X100 
l a • doppia militanza - all'interno del Partito comunista. 
del sindacato, dell UDÌ: unlnchieMa su conte te donne 
vivono i problemi e te contraddizioni del rapporto 
politica-femminismo. 

l'apprendistato 
della politica 
lo donna italiane nel dopoguerra 

£*•«' p'i-n 

Miriam Mafai 

L'apprendistato della politica 
Le donne Italiane nel dopoguerra 

• In questione femminile », :">p- 240 .1 . 4 200 
Il molo svolto dalle donne nette lotte operaia 
e contadine nell'Italia, del dopoguerra, 
Su testimonianze dirette e documenti del temps 
ii ricostruisce una preziosa memoria slorira 
del movimento lemmimle 

Baget-Bozzo 
quwti catto** 
n'«r<M$!» A Carlo Ca'&M 

l-fc-i Ibm-t>-.-i» 

l i - - * »•• • • «fti-t • • , • 

Gianni Baget-Bozzo 

Questi cattolici 
Intervista di Cario Cardia 
- Interventi - . pp. 192. t_ 3500 
l a OC. la Chiesa. I l movimenti» DotrrJo»del 
la-coscienza religiosa davanti alia cria» 

PJ.UPITSA 

LA SCIENZA COME 
IMPRESA MONDIALE 

tomai noetn 

sotto lo 
stesso cielo 

Petr L. Kapitsa 

La scienza 
come impresa mondiale 
Introduzione d> Lucra lombardo Radica 
- Nuova biblioteca di cultura - , pp. 300 l S bOO 
Un premio Nobel della fisica analizza i problemi 
di organizzazione della ricerca scientiiic». 
la pianificazione della scienza e i rapporti tra i c w n n 
e ' fenica 

la città era 
un fiume 

Marcello Argilll 

Sotto lo stesso cielo 
Romanzo -Con un saggio di Tullio Oe Mauro 
- Biblioteca giovar» ». pp. 123. L. 2.500 
Un romanzo che scava nei sentimenti più profondi degli 

-adolescenti dogai . 

Mario Sabbieti 

La città era un fiume 
Romanzo. Con tmlntetvrsts 
a Umberto Terracini sui giovani 
''Biblioteca giovani - , pp. 192. L 3 J 0 9 
Firenze durante ralluvione del "66. le e 
dei momenti terribili che videro protagonisti I 
«ori la loto generosità • i l l e m coraggio. 

16 ottobre 
1943 
Otto ebrei 
EdtonIVr* 

Giacomo Debenedetti 

16 ottobre 1943 - Otto ebrei 
Prefancne et Alberto Uo-avra. edmone a (ura di f>t*»rf» 
Cecchi 
• I David ». pp 128, l_ 1 feOO 
l a nuova edizione dt an classico deila letteratura 
sulle persecuzioni naziste contro oli ebre>. 
nattualuzato 4* • Otocnnio - (Sa h e n z a dette C Ì « » 
editrice 11 Sag^atorr ) . 

Latra Cera 

Una lepre 
con la faccia 
di bambina 

Laura Conti 

Une lepre con la faccia 
dì bambina 
• I David», pp t2S. t . 1400 
Un romanzo tenero e erodete-, due r i g a i » «I centro di 
un grande dramma ero»o<j=co e pelrtrco. 
aeca 'e e pmwto. 

J.I Borgo A.B>r/Cujr«s 

Sei problemi 
per don 
.sidro Parodi 
EftnrlflinC 

J. Luis Borges. Adolfo Btoy Casaras 

Sei problemi 
per don .sidro Parodi 
introduzione òr Uosa Rosei, tredozJons! OI^BJOISÌ 
Con una nota sol ga l lo dì n 
- 1 David ». pp. 17$. L 3jOOO 
Un mallo perfetta. Un roma», 
firmato 4é uno dei 8*u grandi OLI n a n i 

« Anfitrione » 
di Kleist a 

Ostia Antica 
R O M A — P e n u l t i m o s p e t t a c e l o 
d e l l a s t a t i o n * « s t i v a a l T e a t r o R o ­
m a n o d i O s t i a A n t i c a ; 4 a i e r i se ­
r a f i n o a l 1 2 è i n s c e n a l '« A n f i ­
t r i o n e » d i v o n K l e i s t . r e c e n t e m e n ­
t e p r e s e n t a t o a B o r g i o V e r o n i i n 
• p r i m a n a z i o n a l e » ( n e h a s p i t ­
t o s a q u e s t e c o l o n n e i l n o s t r o S a u ­
r o S o r e l l i ) . R e a l i z z a t o n e l l a t r a d u ­
z i o n e d i L u i g i L u n a r i e p e r l a r e ­
g i a d i G a b r i e l e L e v i a , • A n f i t r i o ­
ne » h a p e r i n t e r p r e t i p r i n c i p a l i 
M a s s i m o F o s c h i . O t t a v i a P i c c o l o . 
R e n a t o D e C a r m i n e , R i a n c a T o c c a -
t o n d i , G a b r i e l e L e v i a e G i a m p i e ­
r o B i a n c h i . Q u e l l a d i v o n K l e i s t * 
u n a d e l l e p i ò p r e g e v o l i r i s c r i t t u r e 
d e l l ' a n t i c h i s s i m a v i c e n d a n a r r a l a da 
P l a u t o e « r i v i s i t a l a » , I r a g l i a l ­
t r i , da M o l i è r e e d e G i r a u d o u x . 

Mario Vargas Uosa 

I cuccioli 
Introduzione e traduzione di * ' ^ e e Va->-»» 
- I David», pp 2CO. L 2500 
• diam.na defla castrazione m une « v i e t a eorafiata 1 
irwti della «Mata e detta m o t a v a . 
Una m i razione finca 

•aaQ-wei— 

Un'altra vita 

John Gardner 

Luce d'ottobre . 
Traduzione * CrrStma « V e a 
- 1 David - , pp 5 t2 . I &JB0 , 
I M trascinante lowxruo nella tradi.-«->e di Vel-rtfo 
e rauStner. Uno scrittore di grande successe 
sconosciuto m tlaV.1. 

Jurij Trifonov 

Un'aitra vita 
Tradazaane di Serena Vitate 
• I David ». pp. 230. I 3 « 0 
Una danna, en amore. L'ai 
netropera phr aite defle 1 
in URSS. 

Arrigo Benedetti 
Diailo di campagne 

• C u t * di Angtaan - r f » 
A dare di O t t a v a CeccS» 
• I Davida-, pp. 30». I . ] * ) 
• so» aero pei «cavata, a n 
al i o n e » stessoipr* «èva e 
g ritratto segreto e 
che ha proforidarrieree inerte 

•tatti 

A un uomo 
netta etona 

Una visita 
ci primavera 

Rosa Rossi 

Una visita ci prìmevera 
PP. ni. 1.22*a 

g » n in «ne o r a • paca dratenza da via Fani. 
. . Q u e l U - tragica p i l w e a t i ; T - due geoerarsnl • 
UatniiWvfo, tre* prnejtfj # • •H -nvV . 
ammorto a) prfetefvje). IffjWHTWtf*) s (•^WtWi'ItJ» 

.José Cardoso 
M delfino 

1 taW AlvVVTtTej TavOéTCnr. 

• I David • . pp. .312, L. 3JBjg 
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